
LA CRESCITA L’imprevista forza della ripre-

sa industriale del 2006 passa per due dati, dif-

fusi dall’Istat: +8,3% di fatturato e +10,7%

degli ordinativi. Risultati che confermano il

buon andamento

messo a segno dal-

l’economia. Di pochi

giorni fa sono il dato

sulla produzione industriale, con
un incremento dell’1,9%, e quello
del pil 2006, balzato del 2% dopo
la crescita zero del 2005.
Il fatturato dell’anno scorso vola -
comunica l’Istat - e cresce soprat-
tutto grazie ai beni strumentali
(+11,1%), seguitidaibeni interme-
di (+9,8%) e dai beni di consumo
(+5,1%). L’energia è cresciuta del
6,3%, ma l’Istat chiarisce che, te-
nendo conto dell’aumento del
16% dei prezzi alla produzione, il
settorehasegnatouncalointermi-
ni reali.
Se la crescita ha ripreso fiato, l’an-
no scorso si è confermato comun-
que pesante per le famiglie italia-
ne, le più numerose e le più pove-
re innanzitutto. Sono le famiglie
più numerose (con almeno 2,5
componenti), con una spesa me-
dia mensile di 721 euro, quelle
chehannosubitodipiùilpesodel-
l’inflazione nel 2006. Anche qui, è
l’Istatasegnalarlo,nellostudiosul-
la dinamica dei prezzi al consumo
negliultimi6anniperalcunetipo-
logie di famiglie. Si tratta di più di
4,6milionidi famigliechespendo-
nosoprattuttoper l’acquistodiali-
mentari (37%), casa (18%) e tra-
sporti (9,5%). Per queste, la cresci-
ta dei prezzi è stata pari al 2,85%.
Trachihamaggiormenterisentito
dell’inflazione, anche i pensionati
(circa 2,2 milioni di famiglie con
1,6 componenti e una spesa me-
dia mensile di 510 euro). Per loro,
l’inflazione (che nella media del
2006,sullabasediquestarilevazio-
ne, si è attestata al 2,5%) è arrivata
al 2,78% mentre impatti più con-
tenuti hanno riguardato le fami-
glie in affitto (2,52%)e per le fami-
glie di pensionati (2,51%). Guar-
dando ai dati aggiornati a dicem-
bre 2006 sono ancora le famiglie
di pensionati più povere le più pe-
nalizzate: i prezzi sono saliti del
2,9% mentre per le famiglie con
bassi livelli di spesa per consumi
sono saliti del 2,74%.

Per le famigliedipensionatiequel-
le in affitto (o subaffitto) l’indice
dei prezzi è arrivato, rispettiva-
mente, al 2,46 e al 2,41 per cento.
Guardano ai dati di periodo l’Istat
segnala che, tra il 2001 e il 2006, i
tassicumulatidi inflazionecalcola-
ti per i diversi gruppidi famiglie ri-
sultano«sostanzialmentedifferen-
ti». Se, infatti, nel complesso il tas-

socumulatoèdel15,41%,per lefa-
miglie con basso livello di spesa
per consumo il tasso cumulato è
del 15,76%. Poco sotto le famiglie
in affitto (15,56%), i pensionati
(15,27%)eipensionaticonbassi li-
velli di spesa per consumi
(+15,25%).
Per leassociazionidi consumatori,
le conclusioni dell’Istat sono inac-

cettabili. Sbagliato il metodo di ri-
levamento,diceAdiconsum,men-
tre Adusdef e Federconsumatori
parlano di «una scoperta dell’ac-
quacalda,chenonattenua lecriti-
che ad un paniere che non rispec-
chia i pesi reali di prodotti e servi-
zi».
Ma analizziamo i dati sull’indu-
stria: l’aumento del fatturato deri-

va da una crescita del 7,1% sul
mercato interno e dell’11,4% sul
mercato estero, mentre quello de-
gliordinativi è il risultato del9,4%
sul mercato nazionale e del 13,4%
all’estero.
L’aumento maggiore è quello del-
laproduzionedeimezzidi traspor-
to: +17,8% di fatturato e +12,9%
degliordinativi. Seguonometalli e

prodotti in metallo (+15,1% il fat-
turato, +20,2%gli ordinativi). For-
te crescita anche per pelli
(+11,2%), apparecchi elettrici e di
precisione(+9%),apparecchimec-
canici (+9,2%).
Adicembre il fatturatoè aumenta-
to del 2,7% rispetto a dicembre
2005, gli ordinativi del 3,4%
(+2,7% e +0,7% congiunturale).

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Industria boom, ma l’inflazione colpisce i più deboli
Auto e meccanica tirano la ripresa. Pensionati e lavoratori, resta il nodo della tutela del reddito

TASSE E COMUNI Esplo-

de la polemica sulle addizio-

nali Irpef. A lanciare l’allar-

me, in vista dell’acconto di

marzo, è stato il Sole24Ore,

che ieri titolava: «Irpef più al-

ta in due Comuni su tre». In real-
tà gli aumenti si registrano in 687
casi (su 1.096 delibere). I Comuni
in Italia sono 8.100. Visti i nume-
ri, è incontrovertibile che i casi di
aumento si riducono a 1 su 7. La
reazione irritata dell’Anci non si
faattendere. Inun comunicato di
fuoco l’associazione dei Comuni
precisadati e numeri. Le ammini-
strazionichehannodeliberatoen-
tro il 15 febbraio sono quelle che
intendevanoalzare l’aliquotaeac-
cedere all’anticipo di marzo, spie-
ga l’Anci. Di questi (cioè 1.096)
,«il 40% ha mantenuto la stessa
aliquota - continua la nota Anci -
il 50% l’ha aumentata in media
dello 0,25%, il 10% ha istituito
l’addizionale in misura pari allo
0,4%». Tra gli amministratori lo-
cali l’irritazione è palpabile: mai
prima d’ora erano stati messi così
tanto sotto tiro. Come mai, si
chiede qualcuno, nessuno parla

delle addizionali regionali che in
certi casi sono assai superiori a
quelle comunali? Per tutti parla il
presidente dell’Anci Leonardo
Domenici.«È inattounattaccoai
Comuni italiani - dichiara - Que-
sto attacco proviene da più parti
ed ha probabilmente ragioni e
spiegazioni diverse, ma produce
un effetto devastante sul sistema
politico istituzionale». Domenici
indicaesponentidelgoverno,del-
l’opposizione, di Confindustria e
dei sindacati comeresponsabilidi
questo attacco concentrico.
In effetti la polemica sulle tasse
(troppoalte) prende quota prepo-
tentemente (anche se in uno Sta-
toconoltre il100%deldebito il fi-
sco pesante non dovrebbe sosr-
prendere). Non serve a molto la
rassicurazione del viceministro
Vincenzo Visco «Se le cose conti-
nuano ad andare sul fronte delle
entrate comesono andate inque-
sti ultimi sei mesi c'è ampia possi-
bilità di ridurre le tasse, però biso-
gnastareattentiallaspesa -dichia-
ra - La gente è molto sensibile alle
tasse ma è molto meno consape-
volequando si tratta didireai sin-
daci, ai presidenti di regione, ai
ministri e ad altri di non buttare i
soldi dalla finestra». Come dire:
meno sprechi e meno tasse.

Nulla da fare: in Italia si vuole so-
lo la seconda. Tanto che, letto il
Sole24Ore (conquel «due Comu-
nisu3»sbattutoinprimapagina)
dal centro-destra (con Paolo Bo-
naiuti in testa) è ripartita la raffica
di accuse. «Si profila una eccezio-
ne di incostituzionalità - dichiara
il portavoce dell’ex premier - Sia-
mo al massimo dell'ingiustizia:
nonsolo tassepiùalte,maledeve
pagare senza alcuna deduzione
anche chi ha più figli». Stavolta il
contendere sta in un’altra tesi,
sempre sostenuta dal quotidiano
diConfindustria - soloapparente-
mente tecnica. Il passaggio dalle
deduzioni (sconto sull’imponibi-
le dichiarato) alle detrazioni
(sconto sulla tassa) volute da Vi-

sco costituirebbe uno svantaggio
per chi è sposato e ha figli, in
quanto il reddito su cui si apllica
l’addizionale aumenta. Eppure
quel sistema era in vigore fino a
due anni fa. E non solo. Ma an-
che qui i numeri forniti dalle En-
trate smentiscono il quotidiano
confindustriale. Anche conside-
rando il carico delle addizionali,
le famiglie guadagnano fino a
37milaeuroconunfiglio,a38mi-
laconduefigli, a39milacontrefi-
gli. La famiglia è tutelata. E anche
lapovertà,vistochegli incapienti
non pagano nenache le addizio-
nali. Allora qual è il problema?
Perché le detrazioni non piaccio-
no?Forsequestaè laveradoman-
da.

«ALMENO 400 ESUBERI NEL
PIANO INDUSTRIALE MICHELIN»

I sindacati bocciano il piano industriale
presentato dalla Michelin Italia perchè
«dietro l'apparente rilancio degli
stabilimenti prevede in realtà un loro
ridimensionamento, con almeno 400
esuberi complessivi nei prossimi due
anni». Il giudizio è stato espresso dal
coordinamento che si è riunito subito
dopo l'incontro con l'azienda e la
prossima settimana deciderà iniziative di
lotta.

RSU, VITTORIA DELLA FILCEM-CGIL
AL CENTRO RICERCHE DI NERVIANO

Forte affermazione della Filcem-Cgil nelle
elezioni per il rinnovo della Rsu di Nerviano
Medical Sciences, il più grande Centro di
ricerche e sviluppo farmaceutico privato in
Italia. Su 558 aventi diritto al voto si sono
recati alle urne 541 lavoratori ( 95%). Su 536
volti validi la Filcem ha ottenuto 430 voti
(80.2 %), la Femca-Cisl ne ha avuti 54 e 52
sono andati alla Uilcem. «È un risultato
straordinario» - ha commentato Alberto
Morselli, segretario generale della Filcem-Cgil.

Visco: con più entrate riduciamo le tasse
Polemica di Domenici (Anci) col Sole 24 Ore per le proiezioni sulle addizionali Irpef

Statali al governo:
sciopero a marzo
I sindacati chiedono chiarezza
sulle risorse per i rinnovi contrattuali

Sembrache Cgil eCisl si guardinoallo spec-
chio e riconoscano di conoscersi poco, nono-
stante le tante storie comuni. Per assumere,
subito dopo, un impegno preciso a non ac-
contentarsi di pur importanti scelte unitarie
sulle cose da fare, i contratti da conquistare
e approvare, le riforme da rivendicare. C'è
un orizzonte strategico da scrutare e ricom-
porre.
E' un po' questo il segnale lanciato da Gu-
glielmo Epifani e da Gian Paolo Baretta nel
seminario dedicato ad un tema complesso
"LaCgil e ilmondocattolico".Eraattesaan-
che la partecipazione - per la prima volta
nella storia del sindacato - del cardinale
Achille Silvestrini, purtroppo ricoverato in
ospedale per una polmonite.
L'iniziativa (voluta dalla Fondazione Giu-

seppe Di Vittorio e dall'Associazione per il
centenario Cgil) ha portato, ad ogni modo,
spunti di notevole interesse, con le relazioni
distudiosi comeAdolfoPepe,AndreaCiam-
pani,CarloFeliceCasula.Unincontroorga-
nizzato, come ha sottolineato nell'introdu-
zioneCarlo Ghezzi, con il contributo decisi-
vo d'Emilio Gabaglio (ex segretario della
Confederazione europea dei sindacati).
Sono emerse così convergenze e distanze di
una lunga vicenda tra "bianchi" e "rossi",
anchesealla fine si è esposta la convinzione
come di un "meticciato" diffuso. Gli uni, in
qualche modo, contaminati dagli altri. Fin
dall'inizio, quando, per usare un ricordo del
professor Casula, Achille Grandi e Giusep-
pe Di Vittorio mostravano tratti simili: non
usavano mai, ad esempio, la categoria delle
"classi subalterne". Entrambi in qualche
modo convinti che "gli ultimi saranno i pri-

mi".
Maèsull'oggi chesi sonoappuntate lepossi-
bili convergenze. Così nella tavola rotonda
conclusivaconGiuseppeCasadio (presiden-
te dell'Associazione del centenario) Andrea
Olivero (presidentedelleAcli.QuiPierPaolo
Baretta ha proposto, parlando di possibili
convergenze,discussionistrategichesucapi-
talismo, la modernità, il welfare.
Mentre Epifani ha insistito su scelte della
Cgil trentiniana degli anni 90 (i diritti fon-
damentali delle persone) e il loro rapporto
proprio con la cultura cattolica.
Certo permangono differenze (il cislino sin-
dacatodei soci e il cigiellino sindacato gene-
rale).Masiamo inuna fasenuova eora for-
se si può guardare al di là della contingen-
za. Appunto guardandosi meglio in faccia e
conoscendo meglio le proprie reciproche sto-
rie.

STORIA Al convegno della Fondazione Di Vittorio divisioni passate e possibili convergenze future

Cgil e Cisl cercano un nuovo punto di equilibrio

I sindacati dei metalmeccanici sono
divisi da «significative divergenze».
Ora il percorso vero, la costruzione
di una piattaforma unitaria, è in «stallo».
I nodi sono richieste di aumenti salariali,
inquadramento e mercato del lavoro.
Caccia all’accordo entro il 12 marzo

■ di Laura Matteucci / Milano

Un’anziana signora controlla il resto ricevuto al mercato Foto Ansa

«È passato gennaio, se passa an-
che febbraio si beccano uno scio-
pero». A marzo. Luigi Angeletti
ha tracciato così la tempistica di
una vertenza che rischia di arro-
ventarsi. I lavoratori pubblici so-
no in agitazione, per nulla rassi-
curati dal silenzio sceso sui fatti
della categoria. «E quando man-
ca la comunicazione nelle sedi
giuste, si finisce col credere alle
voci», dice il segretario della Fun-
zione Pubblica-CgilCarlo Podda.
Le voci che circolano e che non
piacciono ai sindacati chiamano
in causa il ministero dell’Econo-
mia,chenonè ildiretto referente
per l’amministrazione pubblica,
ma tiene i cordoni della borsa. E
con il suo «rigore» impedisce il
decollodellaprevidenzacomple-
mentare per i dipendenti pubbli-
ci, e non fa chiarezza sulle risorse
necessarie per il rinnovo dei con-
tratti per 2 milioni e mezzo di la-
voratori (3 e mezzo con la scuo-
la), scadutinel2005.Tfrecontrat-
ti sono due punti del memoran-
dum che sindacati e governo
hanno firmato il 18 gennaio, e
andavano realizzati subito. Insie-
me a un terzo, cioè la firma dello
stesso documento da parte degli
enti locali e delle Regioni. La pre-
occupazioneèquella espressadal

segretario confederale della Cgil
PaoloNerozzi,nellapubblicaam-
ministrazione «le cose continua-
no ad andare nello stesso mo-
do», inoltre il ministro Luigi Ni-
colais «è solo di fronte ad un mi-
nistro dell’Economia che pensa
soloa tagliare». Maproprio Nico-
lais mostra un cauto ottimismo
sullosbloccodelTfr, «c’èqualche
dettaglio tecnico che ci sta facen-
doperderetempo,enestiamodi-
scutendo con il ministro Pa-
doa-Schioppa», afferma, «credo
che il traguardo sia vicino».
La minaccia dello sciopero ac-
compagna una lettera che
Fp-CgilFps-CisleUilpahannoin-
viato a Romano Prodi, a Nicolais
e a Padoa-Schioppa. Giudicano
«incomprensibile»il silenziocala-
to sul memorandum e che «non
sia stato fatto nulla degli atti pre-
visti».Sesivuoleevitare losciope-
ro il governo dia un segnale, po-
trebbe dare all’Aran le direttive
per il rinnovodelcontratto, solle-
citare la firma degli enti, mettere
manoalla previdenza integrativa
perquasiduemilionidi lavorato-
ri. I sindacati riferiscono poi «vo-
ci» per le quali «le risorse per i
contratti definite nella Finanzia-
rianonsarebberocerte».Aspetta-
norisposteoppure sarà sciopero.

■ di Felicia Masocco / Roma

Per il viceministro, se
il gettito continuerà
di questo passo
sarà possibile
ridurre le imposte

■ di Bruno Ugolini

Su 8.100 Comuni
sono solo 687
quelli che hanno
deliberato l’aumento
del prelievo

Dove pesa l'inflazione
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